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La Cina firma PApBéllo UNA PARTIGIANA DELLA PACE PER LE CITTA' ITALIANE MARTORIATE DALLA GUERRA 

Quello ebe dice 11 popolo 
In Ancona semidi strilli a 
// quartiere di S. Pietro è andato in polvere - La politica di riarmo condanna il 
porto alla morte - Giro per i quartieri che hanno sottoscritto f appello di Berlino 

l,'n disegno popolare c inese in c u i la l a c r o l t j del le Urine In calce al l 'Appello di Ilerlino viene nar
rata con un saporoso gusto dei pa rticnla'ri. che mette in luce la serena fiducia di un popolo impegna

to nel la costruzione di un mondo n u o \ o 

Sulle aie di Toscana 
la bandiera iridata 
Dal Mugello al Chianti una storia di lotte per la pace - "PiU 
pagliai, più grano*1 dice un antico proverbio - Proposta ai pittori 

F I R E N Z E , o t tobre . — Le cam
pagne della provincia d i F i r e n z e 
vantano una tradizione gloriosa 
fi lotte por il lavoro, la pace e 
fa l iber ta ; dal M u g e l l o a l la Val 
£'Elsa. dalla pianura attorno a 
Prato alla Val di Steve, al Chian
ti, la storia del vostro secolo e 
intessuta di latti, di ep i sod i 710-
tevoli, di battaglie e di vittorie, 
che spiccano sul tessuto conti
nuo e costante d'una resistenza al 
fascismo e d'un ironie vasto e so
lido contro la interra. Nonostan
te la natura profondamente rea
zionaria della proprietà agrario-
nobiliare della vrovincia di Fi
renze, che dette noti rappresen
tanti allo squadrismo fascista; 
nonostante la speculazione pater
nalistica e riformtstica s u l l ' i n 
g a n n o della mezzadria; nonostan
te l'azione continua e capillare 
della propaganda c l er i ca le che di
spiega. particolarmente « e l l a s o 
n a « rossa » d e l l a Val d'Elsa, lo 
apparato d'innumerevoli pallegri-
naggi e processioni e tutta una 
serie di p r e s s i o n i di terrorismo 
r e l i g i o s o , -— i c o n t a d i n i de l la pro
vincia di Firenze hanno raffor
zato. di anno in anno, la loro or
ganizzazione, so l id i f icato il loro 
fronte d 'az ione comune con la 
classe operaia, estendendolo al 
p ì c c o l i proprietari e in genere al 
ceto m e d i o de i centr i d e l l a c a m -
pagna. L'a l to l i v e l l o p o l i t i c o di 
Questi c o n t a d i n i , la loro capac i tà 
d i a v v e r t i r e tempestivamente gli 
spostamenti e la d ia l e t t i ca d e l l e 
p r a n d i cr i s i e c o n o m i c h e e poli
tiche, fa della campagna della 
provincia di Firenze uno degli 
schieramenti più avanzati di tut-
1o il Paese nelle lotte democra
tiche. 

L'a2tone repressiva s r o l t a in 
queste zone dalla c l a s s e d i r i g e n 
t e costituisce una riprova della 
forza e della organicità del fron
te contadino; in ques t i u l t i m i tre 
anni 0«» i n t e r r e n t i d i re t t i de l la 
po l i z ia sulle aie delta Val d'Elsa 
o del Mugello non si contano. Ma 
questa azione, ben lungi dallo 
svezzare i l fronte di lotta, ha raf 
forzato la resistenza e le capaci
tà di organizzazione dei nostri 
contadini. Nelle zone più o r i t n -
zate della nostra campagna, mol 
te famiglie contadine hanno già 
sirperato il tipo p a t e r n a l i s t i c o de l 
r e c c h i o n u c l e o / a m i l i a r e , p e r as
sumere tutte le caratteristiche di 
u n a vera e propr ia c o l l e f t i r i t n 
politica, nella quale, a sera, i 
m e m b r i d e l l a famiglia si r i i in i -

. scono per la lettura e la discus 
sione d e l l ' U n i t à e per il dibattito 
sulla situazione politica. E con
tro questa forza organizzata nul 
l a ha potuto la sistematica prò 
v o c a z i o n e poliziesca del * r inue 
n i m e n t o d e l l e a r m i ». né te ille 
gali perquisizioni condotte di ca 
sa in casa, di fattoria in fattoria. 

Se poi guardiamo alla direzio 
ne nella quale la lotta dei con 

tadini si è s v o l t a in quest i u l t i 
m i anni, noi ci accorgiamo che 
non i%i e stuta per loro alcuna ri
vendicazione, alcuna agitazione, 
c h e non sia stata strettamente le
gata alla lotta c h e oggi più e ur
gente, alla lotta per Ut difesa del
la lìnee. L'agitazione per le mi
gliorie, la buttnniiu per il r iparto 
dei prodotti, gli scioperi u rove
scio. sono sempre avvenuti tn 
stretto collegamento i<m la f on -

s e di pol iz ia di tonhere dall'alto 
dei pagliai il segno della pace. 

I contadini h a n n o reagito alle 
intimidazioni, hanno resistito alle 
provocaz ion i . 

Un nuovo segno è nato in que
sto famoso paesaggio della cam
pagna che circonda Firenze: è il 
senno di unti coscienza naz iona le 
c h e pone i nostri contadini m 
prima linea nello schieramento 
democratico teso a dare al nostro 

Durante la trebbiatura i contadini de l la provincia di Firenze hanno 
issato sui pagliai la bandiera iridata 

damentale lotta nazionale per un 
governo di pace, per una po l i t ica 
di distensione. 

Una tradizione letteraria e pit
torica, legata per lo p i ù al boz
zettismo id i l l i co , c i ha traman
dato, per queste campagne, l'im
magine caratteristica dei pagliai, 
che costituiscono quasi punti di 
riferimento geografici a segnare 
la rete, i l tessuto, la nervatura 
del paesaggio. Ed ecco che una 
bella mattina di que l l ' e s ta te to
scana che fa l u m i n o s e e p i en e di 
calore le nostre campagne, in ci
ma ai pagliai di diverse aie del 
Mugello e della Val d'Elsa sono 
apparse l e bandiere iridate dei 
partigiani della pace. 

I pao l ia i rappresentano, per i 
nostri contadini, il risultato, l'epi
logo della loro maggiore fatica: 
queste tipiche costruzioni sono 
infatti alimentate dai lavori d e l 
la t r e b b i a t u r a ; * P i ù pao l ia i , p iù 
grano ». c o m e d i c e un nostro vec
chio proverbio. Innalzando sul 
pagliaio la bandiera della pace 
il contadino ha voluto chiara
mente indicare che il fine u l t i m o 
di tutto il suo lavoro è quello, 
che la sua letta fondamentale. 
non trascurata neppure per un 
istante, è la lotta contro la 
guerra. 

Non sono mancati o l i episodi di 
repressione, i tentativi delle for-

Paese un governo di pace e di 
ricostruzione economica. 

Non vi sarà nessun pittore che 
alla antica immagine d]el pagliaio 
scavato dalle grandi falci, abita
to dalle galline e incoronato dal 
vecchio bttssolotto che s e r r e da 
displuvio, sostituirà l'immagine 
nuo'*a di quel giallo fiammante 
della paglia che fa più vìvi e più 
lieti i colori della bandiera m 
data. 

A D R I A N O 8ERONI 

A N C O N A , ottobre. — Scendere 
dal treno alla Stazione Marittima 
quando è già notte alta, sembra di 
scendere 'n mezzo a una strada in 
una città addormentata, dove il mac
chinista per sbaglio vi ha condotti 
fino alla porta di una casa. Il mare 
invisibile nella notte senza luna re
spira sommessamente a lato e dal 
buio si sentono come affiorare le ro
vine. Forse perchè sappiamo che le 
rovine ci sono. La stazione intanto 
non c'è più, non c'è nemmeno un 
taiiLclsciiu u.t p a c a r e lì xrcno 
proprio abbandonato i suoi pochi 
passeggeri in mezzo alla strada, si va 
lungo una rotaia, s'incontra una ba
racca fastosamente illuminata, con 1 
due sorridenti imbecilli di turno del 

* Coca-Cola • e un marinaio — ve
ro, questo — che si annoia mortal
mente, solo, seduto dentro uno stretto 
cerchio di luce: e poi, subito, dal
l'ombra sorge una chiesa. Una chiesa 
grande, ricostruita. 
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l a guerra è stata dura su Ancona 
Le bombe americane sono piovute 
dai ciclo e il famoso quartiere di San 

, Pietro, l'antico quartiere del porto, 
| d o \ e abitavano quasi tutti i por-
i tuali — gli altri stavano a Capo-

dimonte — è andato in polvere; e 
poi è andato in polvere anche Capo-
dimonte. Perciò, ad Ancona sono 
quasi esclusivamente i portuali che 
sono stati colpiti dalla guerra e so
no rimasti senza casa. Intatti sono, 
invece, i vasti quartieri signorili del 
grande viale alberato che conduce al 
• Passetto ». 

Il vecchio quartiere di San Pietro 
CTA tutto addossato alla collinetta su 
cui sta il Duomo, con la sua bella 
facciata medievale: le centinaia e 
centinaia di case brulicanti di vita, 
\ \ s t - dal basso dovevano sembrare 
un immenso alveare; e, fra le case, 
tortuose, antiche stradette come bu-
dellini. Ci si dava la mano da una 
finestra all'altra, racconta la gente 
che era di San Pietro ed ora non Io 
è più. Il bombardamento è stato 
tome un terremoto, come se la col
linetta impazzita avesse dato uno 
scrollone t- tutto è andato giù, e 
adesso il monte appare come sbra
nato, una lacerazione enorme. Il Duo
mo sta sempre su, contro il ciclo do
ve corrono svelte nuvole bianche, in 
una cintura di sento e di sole, e il 
mare, a guardarlo d dl'alto. così vasto 
e limpido nella luce del m i n i n o , 
sembra vaporare una nebbia violetta 

A San Pietro si sa'e dall'interno 
della città, fra immensi, paurosi sche
letri anneriti e smozzicati: visione 
familiare, oramai, questa delle case 
straziate dove rimangono, battuti-
dalie intemperie, le tracce patetiche 
di una intimità che il fuoco della 
guerra sì è portato via. Qui viveva 
la gente — pensiamo — qui lotta
vano, si amavano, guardavano cre
scere t figli, curavano i loro vecchi. 
Modestamente, con le loro povere 
supcllettih e l'infinita, angelica pa
zienza dei poveri. E adesso non c'è 
più niente, e chi non lo può ricor
dare perchè non l'ha mai visto, co
me me, stenta a credere che aggrap
pato a questo precipizio deserto vi
veva un popoloso quartiere. Una 
grande strada in costruzione sale dal 
cantiere al Duomo e sarà una bel
lissima panoramica; quindi San Pie
tro è morto per sempre. Là dove 
rimangono le macerie cresce tranquil
lamente l'erba, la faccia lebbrosa del
la guerra si velluta di verde tenero. 
piccoli fiori gialli si piegano al vento 
e le capre vengono a brucare. A 
fianco de! monte una cavernicola 
stende il bucato che lava, D io sa 

come, per ì meno poveri di lei; più 
su una lapide ricorda il massacro 
di trecento persone in un rifugio di
strutto dalle bombe. 
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La statua di Clemente V fu una 
delle prime opere d'arte che i fascisti 
pensarono a mettere in salvo, e quan
do lo videro portar via, gli ancone
tani, che sono spiritosi e già ne 
avevano abbastanza, fecero la loro 
strofetta: « Papa Clemente — ti han
no messo via per niente — quando 

najriscdrai ia ìuce — non ci saran più 
ne re né duce ». 

Ma non sapevano ancora quel che 
sarebbe toccato loro con i bombar
damenti americani del I94JI c n o n 

prevedeva, la popolazione meno ab

biente e più colpita, che avrebbe re-
duto ricostruire chiese ed edifizi ec
clesiastici per 135 milioni di lire, 
mentre la costruzione delle case po
polari e gli assegnamenti vanno a un 
ritmo così lento che dura tuttora, a 
sei anni dalla fine della guerra, la 
tragedia quotidiana della coabitazio
ne in case sinistrate o in vecchie ca
serme abbandonate: cinque, sei, set
te persone in una camera, due fami
glie, cioè dieci o dodici persone in 
due camere, e a volte la seconda è 

a questa funzione. L'acqua è quasi 
sempre fuori di casa, nel cortile, e 
le condizioni igieniche sono inenar 
rabili... In realtà, la collera e lo sde 
gno sono tali che vien proprio voglia 
di narrarle, nei termini più crudi. 
A chi useremmo il riguardo di non 
raccontare che certi sinistrati di An 
cona vivono in case semidiroccate e 
puntellate, dove la bocca del gabi 
netto è a lato ed a livello dell'AC 
quaio? e devono considerarsi fortu
nati fra i miseri, se hanno queste 

TIU [POPOLI 
di A* Labriola 

bloccata dalla prima, e la prima ser- i comodità in casa, quando c'è chi non 
ve di passaggio a tutta questa gente, 
anche se vi sono dei malati, o vi 
dormono delle fanciulle o una cop
pia di sposi. Una sola cucina serve 
per tutti, ovvero un angolo adibito 
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RENATO GUTTUSO — Partigiana del l» Pace di Genova 

Filastrocca di pace 
Dice il padrone del la guerra: 
— Io comando su tutta la terra! 
Comando ai cannoni di sparare, 
comando ai vi l laggi di bruciare, 
comando ai soldati di morire, 
a me tutti quanti dovete ubbidire. 

La guerra mi piace, e Inoltre vo-
fglio 

r iempirmi II portafogl io l 
Ma per 11 mondo, ardito e tenace, 

va il part igiano del la pace: 
di casa in casa, di gente In gente, 
avvisa chi dorme e chi non sente, 
a v v t / t e la madre che II suo bam-

[bino 
veglia curva sul le t t ino , 
di gente in gente, di monte in fo-

fresta, 

giovani e donne ch iama e desta , 

ch iama di giorno, ch iama di sera, 

ch iama di là dalla frontiera. 

av\-crte i ricchi e ì poveretti , 
i b ianchi , i gial l i ed i moretti , 
i contadini e gli operai, 
i professori e i marinai . . . 
Tutt i ora sentono la voce 
che li minaccia con ira feroce: 
— Io sono il padrone del la guerra ! 
Voglio incendiare tutta la terra! 
E mi l l e voci d'ogni gente 
gli r i spondono prontamente: 
— Non abbaiare tanto forte, 
cane da guerra, cane da morte. 
La pace è il nostro solo bene, 
non la toccare, non ti conviene.. . 
La pace è la nostra sola speranza, 
sapremo tenerti a buona distanza. 
La pace è il nostro arcobaleno, 
vogl iamo che splenda nel cielo se-

freno. 
La pace è il nostro generale: 
non la toccare, puoi farti male. . . 

GIANNI RODARI 

ha nemmeno tanto? a chi useremmo il 
riguardo di non raccontare l'umilia
zione incivile, inumana, che patisco
no questi uomini nel veder vivere 
cosi le loro donne, e quello che sof
frono le brave, fiere donne ancone
tane nella loro intimità violata, nel 
loro pudore offeso? 

Ammirevoli donne, hanno perduto 
tutto, hanno in casa gli uomini di
soccupati — o che las'orano a turni 
tanto distanziati che è come se lo 
fossero —, hanno i vecchi e i bam
bini quasi sempre ammalati, eppure 
tengono pulite e ordinate le loro 
stanze esigue, anguste, dove al poco 
spazio si aggiunge la poca luce, il 
nessun respiro. Dicono alzando con 
un gesto malinconico un lembo di 
tenda sdrucita: qui dormiamo in 
quattro, in cinque, in sei — e ci si 
domanda come, perchè si vede un 
grande letto soltanto, tutt'al più un 
divano d'angolo. Alle dieci del mat
tino gli uomini sono tutti fuori, me
no quelli che dormono perchè han
no avuto un turno di notte; e sul 
tavolino grezzo, un mucchio di pa
tate e pomodori tagliuzzati, per la 
minestra. « Minestra di patate, che 
altro si può mangiare? », chiedono 
amaramente le donne, e si sente un 
uomo russare dietro una tenda, un 
bambino fermo sulla soglia ci guar
da con gli occhi innocenti colmi di 
pensiero. 

« Abbiamo tutti firmato per la pa
ce, in questo quartiere » dicono gra
vemente, e poi nominano altri Quar
tieri, dove la raccolta delle firme 
per un incontro dei Cinque Grandi 
è andata meglio, altri dove è andato 
meno bene. Indicano fuori dalla fi
nestra il monte sbranato: « Dopo 
quello che abbiamo visto, siamo vivi 
per miracolo! ma chi la vuole, la 
guerra? a chi serve, la guerra? Noi 
vogliamo soltanto una casa nostra. 
e lavorare. Ancona se ne muore. 
non bastava la distruzione, adesso 
c'è anche la crisi... ». 

Nessuno può incannare questa 
gente laboriosa e civile di Ancona, 
che conosce la storia della città e 
del porto, le ragioni di prosperità 
e il contrario, e sì tramanda di ge
nerazione in generazione la cono
scenza concreta dei suoi problemi... 
Il porto ha prosperato quando ha 
potuto commerciare soprattutto con 
l'altra sponda e con l'Oriente; la 
politica di guerra, lo spadroneggiare 
degli americani, il rifiuto del governo 
a scambiare con l'Oriente socialista, 
sono altrettante condanne per An
cona. Temi su cui parlano tutti, 
uomini e donne; e parlano anche dei 
rimedi. Sembrano consolarsi, improv
visamente, quando guardano all'av
venire che Ancona potrebbe avere. 
se potesse cercare le sue soluzioni 
in un'economia di pace. E* l'augurio 
che ci scambiamo, e mentre scendo 
le scale pericolanti mi salutano sor
ridendo in mezro a tanti stracci ap
pesi, alle corone di cipolle e alle 
ghirlande di peperoni, e anche i 
bambini salutano agitando le mani 
tra i ferri divelti delle ringhiere. 

F A U S T A TERNI CIALENTE 

Questa tragedia che brava e pre
me con paurosa imminenza, tol
lera persino labbaglio delle po*>ti> 
che cftm.erc. Esse sono un asilo per 
proteggersi contro l'orrenda previ' 
sione dei sinistri e dei tracolli che 
la guerra attuale coinvolge. £d au-
che chi dall'esperienza deVa tita 
e dalla conoscenza della stona degli 
umani sia allentato inerbatilo e 
dubbioso, anche costui sentirà non 
soltanto indulgenza, ma contende 
ed attrazione terso gli umani in
ganni Sarà dicevole immaginare 
che un'era definitila di operosa pa
catezza abbia un giorno a regnata 
fra gli uomini e che in fine un 
senso di fraterna consanguineità 
sarà la norma del toro reciproco 
condursi Ciò può essere una fede, 
alta e nobilissima fra tutte, e può 
Pierre almeno concepito rome un. 
argine e un riparo -per coloro che 
roltenanamentc riflettono e si con' 
ducono E chiederemo il permesso 
al sapiente di Efeso, ad Eraclito, di 
sospendere — almeno innanzi alla' 
bisso — la sua sentenza sulla guer
ra padre, se non grammaticalmen* 
te, logicamente, di tutte le core, 
Suppongo che egli annuirebbe: 
così mi pare 

intanto come negare a coloro 
— agli orfani come l'Unità — che 
hanno innalzato cotesto vessillo 
della pace e da mezzi che potreb
bero menarli — per esempio- fra 
tanti, questo staio misertcordiono 
appello a quei cnque che il Itn-
guaggin mondano fa chiamare 
« grandi » — nel frastuono di armi. 
di conciliaboli militari, ri' esaltate 
rn cnd.cziont. di mentite preciU' 

Arturo Labriola 

zioni contro altrui sfide e presunte 
comminatone; come negare a co
testi credenti e a cotesti militanti 
l'augurio del successo e la stima per 
le cose più degne? Ci tono — dico
no — imponderabili morali che pos
sono mostrarsi ed affermarsi come 
forze malenalt; ed m ultimo la. 
negazione di un irreparabile spia-
cciote ed esoso, la ferma ostinazio
ne contro di esso, può riuscire alla 
vittoria^ E ciò anche senza il per
messo dei signori Truman. E'sen-
hoicer. De Gaspen e compagnia 
bella. 

Firmate l'Appello 

per un patto di 

pace tra le cinque 

Grandi Potenze 

LE D I S A V V E N T U R E DI G A S P E K O N E 

Il Ministro Gespernne 
vuol passar* 1'lspeiiona 

Si fa dar >• apiecatione 
aul contami dal cannona 

E' un cannona americano 
con 11 buco fatte a mano 

Il Ministro sta in atta** 
• non teme la sorpresa 

Poro In vaca dati» bomba 
asce fuori la colomba 

La colomba prenda li volo 
• impazzisca II guorraiolo. 
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Luisa Sanfeliee 
Grande romanzo 

ci i 
A L E S S A N D R O DUMAS 
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— Ah! disgraziato — esclamò 
Don Antonio. — Eppure egli mi 
aveva promesso.™ 

— Quello che non poteva man
tenere. Voi avete il diritto di 
mettermi alla porta, ed io non 
ve ne voglio per questo, perchè 
tono un estraneo; ma egli non ne 
aveva il diritto, perchè io sono 
il suo apprendista. 

— Ebbene, e poi? - - fece Don 
Antonio, dandosi coraggio. — 
Che tu resti o non resti in casa 
del compare, mi importa poco. 
Noi siamo ciascuno in casa no
stra: solo ti prevengo, a mia vol
ta, dopo le minacce che mi hai 
fatto che, se ti trovo un'altra vol
ta in casa mia. o ti vedo di giorno 
o ti vedo di notte gironzolare 
Balla mia proprietà, siccome so da 

te stesso le tue malvagie inten
zioni. ti uccido come un cane ar
rabbiato. 

— Questo è vostro diritto, ma 
io non mi ci esporrò. Ed ora ri
flettete. 

— Ho riflettuto. 
— Voi mi negate la mano di 

Francesca? 
— Due volte anziché una. 
— Anche nel caso che Peppino 

vi rinunciasse? 
— Anche nel caso che Peppino 

vi rinunciasse. 
— Anche nel caso che France

sca acconsentisse? 
— Anche nel caso che Fran

cesca acconsentisse. 
— E voi mi mandate via senza 

avere la carità di lasciarmi la 
minima speranza? 

•— Ti mando via dicendo: no, 
no, no! 

Michele Pezza uscì. 
In casa trovò un suo compagno. 
— Che vuoi, Gaetano? — gli 

domandò sempre con la sua so
lita calma. 

— Venivo a chiederti se sei 
disposto a fare con gli amici, sul 
viale grande, una partita a boc
ce. So che non ne hai l'abitudi-
n.e ma oggi... 

— Oggi? 
— Oggi, siccome hai qualche 

dispiacere, avrai più bisogno di 
distrazioni. 

— Io un dispiacere? 
— Credo, almeno. E* sempre 

un dispiacere voler bene a una 
ragazza e vedere che non si può 
averla. 

— Ah! Lo sai? 
— Certo e da buona fonte: ce 

lo ha detto Peppino. 
— E in che modo ve lo ha 

detto? 
— Ha detto: « Frate Michele è 

venuto a domandare Francesca in 
sposa a Don Antonio, e ne ha 
avuto una "cuffia"». 

— E non ha aggiunto altro? 
— Ha aggiunto che, se la cuf

fia non ti basta, egli s'incarica 
di darti la calottina. più adatta 
per te. 

— Sono parole sue? 
— Sillaba per sillaba. 
— Hai ragione, ho bisogno di 

distrazione, andiamo pure a gio
care «Ut bocce, 

Michele e Gaetano arrivarono 
sul viale grande. do\e in un an
golo tranquillo, non tardarono a 
trovare un gruppo che infatti sta

va già iniziando il gioco. 
Nel gruppo vi era Peppino e 

Michele andò direttamente verso 
di luì. Peppino era cuivo a ter

sali* Iaaktra., 

ra. discutendo su un colpo, quan
do rialzandosi vide Pezza. 

— Oh! — disse trasalendo suo 
malgrado sotto lo sguardo d'ac
ciaio del rivale. — Sei tu. Mi
chele? 

— Come vedi, Peppino. ti stu
pisce? 

— Credevo che tu non giocassi 
mai alle bocce. 

— E' vero, non gioco mai. 
— E che vieni a fare allora? 
— Vengo a cercare la calotti

na che mi hai promesse. 
Peppino aveva nella mano de

stra la boccia piccola che serve 
di punto di riferimento ai gioca
tori; indovinando l'intenzione 
ostile di Michele, prese lo slan
cio e con tutto il vigore gli lan
ciò il proiettile. 

Michele si contentò di abbas
sare la testa, e la palla passò a 
due dita dalla sua tempia. 

Allora Michele raccolse una 
pietra. 

— Potrei — disse — romperti 
la testa con questo sasso, e sa
rebbe giustizia, ma per il mo
mento me la prendo solo col tuo 
cappello. ' 

Il sasso parti fischiando e por
tò via il cappello dalla testa di 
Peppino. 

— Ed ora — continuò strin
gendo i denti — gli uomini co
raggiosi non si battono da lon-

I tano con il legno e con la pietra. 
— Si battono da vicino e col 

farro. 

E cavò di tasca il coltello. 
Poi. rivolto ai giovani che 

guardavano la scena: 
— Guardate voialtri — disse — 

e. come siete stati testimoni che 
Peppino è l'aggressore, siate ora 
i giudici di campo. 

E andò contro Peppino, che 
l'aspettava, col coltello in mano. 

— Al primo colpo o al secondo 
sangue? — domandò Peppino. 

— A morte — rispose Michele. 
Ognuno dei combattenti si tol

se la giacca e l'arrotolò intomo 
al braccio sinistro per farne uno 
scudo, poi si misero l'uno contro 
l'altro. 

I primi colpi si perdettero nel 
vuoto o nelle pieghe della giac
ca. A un tratto la mano destra 
di Peppino si copri di sangue; il 
coltello di Pezza gli aveva ferito 
tutte e quattro le dita. 

Michele fece un salto indietro 
per dar tempo all'avversario di 
cambiar di mano il coltello, poi
ché non poteva servirsi della 
destra. 

Peppino strinse U coltello fra 1 
denti, si bendò col fazzoletto la 
mano destra ferita, e cambiò 
braccio alla giacca e al coltello. 

A sua volta Pezza, non volen
do serbare sull'avversario nes
sun vantaggio, fece gli stessi mo
vimenti. 
> Mezzo minuto dopo. Peppino 

aveva ricevuto un'altra ferita al 
braccio sinistro. Egli cacciò un 
ruggito, non di dolore, ma di 
rabbia: cominciava a capire che 
Pezza aveva il progetto di disar
marlo senza ucciderlo. 

Infatti, con la mano destra di
venuta libera e che nulla aveva 
perduto della sua forza, Michele 
•stringe il polso sinistro di Pep
pino come in una tenaglia: l'al
tro cercò di liberare il polso dal
la stretta che gli paralizzava l'ar
ma nella mano, e lasciava al ne
mico la libertà di Immergergli 
dieci volte il voltello nel petto. 

Il braccio gli si intorpidiva, e 
dopo qualche secondo, le sue di
ta. indebolite dalla pressione, si 
aprirono e lasciarono cadere il 
coltello. 

Pezza vi mise sopra il piede-
A sua volta Peppino disarma

to. capì che aveva una risorsa 
sola: si lanciò sul suo avversario 
e lo avvolse con le braccia robu
ste sì. ma ferite e sanguinanti. 

Lungi dal rifiutare quel nuovo 
genere di combattimento. Pezza, 
per indicare che la sua intenzio
ne non era di approfittare della 
situazione, lasciò andare il coltel
lo e afferrò a sua volta l'avver
sario alla vita. 

T due avversari finirono per ter
ra ove Pezza, che non aveva 1© 
forze diminuite, con uno scos
sone terribile si trovò di sopra. 

(Canonia) 
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